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CONSULTAZIONE REGIONALE SULLA MIGRAZIONE
DELLE CONFERENZE EPISCOPALI DELLE AMERICHE

(Washington - DC, 2-4 giugno 2010)

Ma cosa posso fare per te?

S.E. Arcivescovo Antonio Maria Vegliò

Presidente del Pontificio Consiglio

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Vi sono grato di avermi dato l’occasione di parlare durante questa Conferenza. Lo farò con un accento diverso, quello Italiano, e molto probabilmente con un sommesso tono Vaticano. Comunque, gli Stati Uniti d’America sono ormai abituati a sentire accenti diversi. Fa parte delle loro caratteristiche come melting pot.

Accompagnare persone forzate a spostarsi e a stare lontano da casa è molto esigente e implica di essere sempre sensibili e attenti alla loro situazione. Molti sacerdoti, religiosi e laici sono coinvolti in questo difficile apostolato, e vorrei ora riconoscere il loro lavoro ed esprimere la mia gratitudine per il loro impegno, dedizione e professionalità.

1. Introduzione: ognuno ha un volto
La migrazione è fenomeno di ogni epoca. Le cause sono diverse: possono essere socio-economiche, oppure generate da conflitti, persecuzioni e violazioni di diritti umani, che producono migrazioni volontarie o forzate: migranti e rifugiati. Inoltre, si incontrano forme di spostamento derivate da situazioni climatiche o da traffico umano. Il risultato è che le persone lasciano le loro case e giungono da qualche altra parte, nel proprio Paese o all’estero, producendo anche personale sofferenza.
Nel 1939, Erich Maria Remarque descrisse tutto questo, quando raccontò la sorte dei rifugiati tedeschi rifiutati dai Paesi confinanti. Kern, il personaggio principale del libro
, viene arrestato e finisce davanti ad un tribunale svizzero. Il giorno dopo, Kern viene condotto dinanzi al tribunale distrettuale. Il giudice era un signore anziano, grassoccio, dal viso rotondo e dal colorito rossastro. Era umano, ma non poté far nulla per Kern: gli articoli della legge erano chiari.

“Devo giudicarla. La pena minore è quattordici giorni di prigione. È la legge. Noi dobbiamo salvaguardare il nostro paese dall’immigrazione clandestina.
Kern rispose: “Che altro ci resta da fare allora se non infrangere la legge?”.

Il giudice restò in silenzio per qualche istante. “La Società delle Nazioni non ha ancora fatto nulla per voi? In sostanza siete parecchie migliaia; e dovreste avere un mezzo qualunque per sopravvivere!”. Kern replicò: “Ogni paese cerca di scaricarci ad un altro. La cosa durerà così, ancora un interminabile numero di anni”…

“Ma, Santo Dio!”, esclamò ad un tratto il giudice, un po’ sconcertato, nel suo aperto e molle dialetto svizzero. “È veramente un problema! Che cosa sarà mai di voi?”. “Non lo so neanch’io. Quello che più mi interessa è quanto ora mi sta capitando”.

Il giudice sollevò il viso e guardò Kern: “Io ho un figlio” disse “che ha circa la sua stessa età. Se dovessi figurarmi che viene cacciato senza sosta da ogni paese, senza aver commesso altra colpa che quella di essere venuto al mondo…”.
“Io ho un padre” replicò Kern. “Se lei lo vedesse…”. Guardò fuori, oltre la finestra. Il sole autunnale splendeva con la luce pacata, tra i rami di un albero di mele carico di frutti. Là fuori c’era la libertà, c’era Ruth.
“Vorrei farle una domanda” disse il giudice dopo un po’. “Non ha niente a che fare con quello che abbiamo detto, però vorrei fargliela lo stesso. Crede ancora in qualche cosa lei?”.

“Oh, sì! Credo nel santo egoismo! Nella spietatezza! Nella falsità! Nell’inerzia della carità!”.

“Lo temevo. Del resto non poteva essere diversamente…”.

“Ma non è tutto” aggiunse Kern con tranquillità. “Credo anche al bene, all’amicizia, all’amore e alla solidarietà. Ho imparato a conoscerli. Più forse di molti altri ai quali le cose vanno meglio”.

Il giudice si alzò e con passo pesante, girando attorno alla sua sedia, venne a mettersi accanto a Kern. “Fa bene sentirla parlare così” mormorò. “Se sapessi soltanto che cosa poter fare per lei!”.
Settanta anni dopo questa domanda rimane valida anche per noi: Se solo sapessi cosa poter fare per te. Che cosa posso fare per te? Ed in più, come farlo? Quale sarà il mio atteggiamento? Quale ispirazione ci guiderà nel nostro agire? Qual è il nostro messaggio di speranza?

Migranti, rifugiati e gente trafficata sono persone come noi, esseri umani, gente comune. Persone che hanno un nome per i loro familiari, le cui facce sono conosciute nel loro vicinato. Persone che hanno sogni e attese, paure e delusioni. C’è solo una differenza... le loro condizioni sono diverse. Essi devono scappare dalle loro case a causa di persecuzioni, di mera sopravvivenza, oppure per cercare una vita migliore per sé e per le proprie famiglie. Ora però sono soggetti ad alcuni problemi, che devono essere affrontati.
Il punto di partenza per servire i migranti, i rifugiati e le persone coinvolte nel traffico di esseri umani è di capire la loro situazione in tutti i suoi risvolti (personali, sociali, economici e politici) alla luce della Parola di Dio e di lasciarsi coinvolgere. Naturalmente, bisogna affrontare anche quei fattori che causano il loro sradicamento. In questo compito la Chiesa è guidata dai “principi permanenti” della sua “dottrina sociale [che] costituisce il cuore stesso della dottrina sociale cattolica. Questi sono i principi della dignità della persona umana... che rappresenta il fondamento di tutti gli altri principi e il contenuto della dottrina sociale della Chiesa: il bene comune, la sussidiarietà e la solidarietà”
.
Siamo invitati a testimoniare il Suo Messaggio, un messaggio di speranza per la gente, corpo e anima, la Buona Novella in tutte le situazioni e stadi della vita. Questo significa anche rinnovare i nostri sforzi per rispondere adeguatamente alle nuove sfide.

Come Giovanni Paolo II ha affermato: “Non si dirà mai abbastanza che i piani pastorali dovranno essere rivisti, in modo tale che ogni Chiesa particolare possa offrire ai fedeli una cura religiosa più personalizzata e rafforzare le strutture di comunione e missione”
.

2. I Migranti

Qualcuno bussa alla porta e... c’è gente che cerca un lavoro.

Il risultato è che ci sono 38 milioni di immigrati negli USA. In effetti, gli Stati Uniti si sono formati grazie al duro lavoro degli immigrati, non solo negli anni passati, ma ancora oggi. Molti immigrati arrivano negli Stati Uniti per scopi economici, con attese e con il loro contributo. I migranti sono diventati necessari per l’economia statunitense, in quanto rappresentano una gran parte della forza lavorativa nazionale.
Le cifre ci indicano che la società per sé è cambiata. L’impiego di persone nate fuori del Paese è ad uno dei livelli più alti negli ultimi cento anni
. I cambiamenti si notano ovunque, a partire dal rapido incremento della lingua spagnola parlata nelle Chiese, dal lavoro pastorale che dipende molto dai sacerdoti stranieri, fino alla concentrazione di ristoranti etnici in un determinato quartiere.
Ma questi sono solo i segni esterni di una società che cambia. Comunque, questi cambiamenti non rispecchiano una crescita nell’accettazione dell’altro e in una disponibilità a un reciproco cambiamento, sia per chi arriva, che per la società che riceve. Il processo di integrazione dovrà influenzare entrambe le parti. Tuttavia, esistono dei sintomi contrastanti. Alcuni studi descrivono la società americana come un paese di “disuguaglianza e razzismo” con “una fondamentale tensione tra identità americana e latina”
. L’integrazione è stata ostacolata “dal crescente sentimento xenofobo, dalla politica repressiva dei migranti e dalla descrizione negativa dei Latini come indesiderati e come una minaccia”
. Tutte indicazioni che richiedono da parte nostra una riflessione seria su ciò che sta accadendo nella società.
L’influsso della migrazione sul Paese di partenza si nota pure ed è consistente. Le rimesse, nonostante siano diminuite durante la crisi economica, vengono inviate alle famiglie rimaste a casa e sconfiggeranno la povertà. Sono utilizzate per avere una casa, per il nutrimento, per le cure mediche, per l’educazione scolastica, ma anche per comprare altri beni di consumo. Le rimesse contribuiscono a migliorare l’economia locale, dato che il loro ammontare è ancora grande, cioè il doppio di quello fornito dall’assistenza ufficiale allo sviluppo
.
Tuttavia, ci si deve sempre chiedere quanto le rimesse influiscano sulla vita di coloro che rimangono a casa. Esse creeranno una sorta di sindrome di dipendenza, o – e questo dovrebbe preoccuparci di più – influenzeranno le relazioni all’interno della comunità accrescendo le differenze fra le persone? Cioè, alcuni avranno accesso a certi beni e servizi, dato che vengono mantenuti, mentre altri dovranno accontentarsi di sopravvivere usufruendo dei mezzi locali a disposizione.

Un’altra osservazione è che questo può portare ad un’ulteriore catena di migrazione, in quanto il Paese di origine diventa ancor di più il luogo di una continua fuoruscita della sua popolazione.

3. Migranti irregolari

Qualcuno bussa alla porta e… gli agenti di immigrazione entrano in casa.
Ogni persona senza documenti sarà arrestata. Quali saranno le conseguenze per i figli che in quel momento non sono in casa?

Alcuni di questi irregolari hanno solo prolungato il tempo stabilito dal loro permesso da turista. Altri sono entrati nel Paese correndo molti rischi, a volte attraversando più di una Nazione. Molti hanno già vissuto nel Paese per anni, lavorando e contribuendo all’economia e al sistema pensionistico nazionale
. La loro deportazione potrebbe portare scompiglio nella famiglia, dato che alcuni dei suoi membri sono residenti regolari nel Paese. Le deportazioni avvengono giornalmente. Le statistiche dicono che il loro numero nel 2008 ha superato le 350 mila persone
, ed uno dei risultati imprevisti in Centro-America è stato l’incremento della violenza delle bande giovanili
.

Tutti noi siamo coscienti della molteplicità dei problemi che queste persone devono affrontare: dall’incertezza per il loro futuro che provoca stress, alla dipendenza da lavori sottopagati e insicuri – con il rischio di essere sfruttati –, ai problemi che derivano dal non possedere una patente di guida. Comunque, non dovremmo dimenticare che “la condizione irregolare non può pregiudicare la perdita della dignità del migrante, dato che egli è fornito di diritti inalienabili, che non possono essere né violati né ignorati”
.

Un problema particolare sta colpendo i loro figli, cresciuti negli Stati Uniti, unico Paese che essi conoscono. Vedono il loro futuro in pericolo a causa della difficoltà di completare la formazione scolastica. Naturalmente sanno che la Chiesa li sostiene attraverso il progetto DREAM (Sviluppo, sostegno ed educazione dei minori stranieri), che dà la possibilità di un sussidio finanziario per gli studi e, nel futuro, di ottenere la cittadinanza.

Inoltre, personalmente seguo con interesse e ammirazione sempre maggiore gli sforzi di aiuto della Chiesa Statunitense per la regolarizzazione dei 12 milioni di immigrati irregolari riconoscendone almeno l’esistenza. Ma questo non deve essere forse unito ad una riforma dell’immigrazione che tenga conto delle richieste del mercato di lavoro e specialmente il costante bisogno di lavoratori non specializzati? Inoltre, bisogna notare che non arriveranno solo lavoratori, ma persone umane con tutte le loro necessità, quale quella di poter vivere con le loro famiglie. Per ottenere questo, si richiede la volontà politica di affrontare umanamente l’immigrazione irregolare.

4. I rifugiati

Qualcuno bussa alla porta e… arriva l’opportunità di cominciare una nuova vita.

Gli Stati Uniti d’America hanno accolto generosamente molti rifugiati. Negli ultimi trent’anni, più di 2 milioni di rifugiati si sono stabiliti qui, spontaneamente oppure attraverso il programma di accoglienza dei rifugiati
, offrendo loro protezione e la promessa di una nuova vita.

Ogni anno viene stabilito un tetto massimo di ammissioni di rifugiati. Nel 2008 e 2009 era di 80 mila persone
, ma il numero di rifugiati arrivati è stato rispettivamente 60.107 e 74.602.

Non bisogna dimenticare che il loro bagaglio culturale è alquanto diverso. Alcuni di loro hanno assistito le truppe americane come traduttori, altri hanno un diploma universitario. Ma ci sono anche alcuni che sono quasi analfabeti e possono a malapena parlare la nuova lingua. Molti di loro arrivano direttamente dai campi profughi, dove hanno vissuto per anni e dove sono nati i loro stessi figli. Essi non conoscono nessun altro Paese, al di là del campo profughi, e non hanno mai avuto un’esperienza lavorativa prima d’ora nel mondo industrializzato. Altri provengono dalle campagne e ora vivono nelle città. Inoltre, varie persone hanno subito violenza e ne sono rimaste traumatizzate e depresse. Non dovrebbe sorprenderci allora il fatto che fanno difficoltà ad abituarsi al nuovo stile di vita e a trovare un lavoro duraturo.

I programmi di ricezione e sistemazione del Governo li sostengono per un breve periodo, dando loro un sussidio una tantum, che non è aumentato fin dagli anni Ottanta, causando la perdita di potere d’acquisto. Inoltre il sussidio è solo per otto mesi e, sebbene tale contributo ultimamente sia stato aumentato, non è davvero di grande utilità. Dopo questo periodo, essi vengono considerati integrati, cioè in grado di sostenersi ed essere autosufficienti
. Ma è risaputo che questo non è efficace. I rifugiati sono privi del sostegno necessario e molti di loro, una volta pagato l’affitto, rimangono con pochi soldi; per questo cadono nella categoria dei poveri americani, condividendone la condizione. Molto probabilmente, per poter sopravvivere dipenderanno da organizzazioni caritative o ecclesiali, oppure finiranno in centri di accoglienza per persone senza fissa dimora. Ciò non rispecchia esattamente la sussistenza
 delle soluzioni durature dell’UNHCR (rimpatrio volontario, integrazione nel posto o regolarizzazione).

Bisogna inoltre affermare che il processo di sistemazione dei rifugiati non può essere uguale per tutti o per ciascuna comunità. Per essere realisti, bisogna tener conto dei bisogni e delle esperienze di ciascun individuo, che genererà programmi diversi e richiederà anche un sostegno diverso e molto probabilmente più duraturo. Questo li porterà alla capacità di auto-sostentamento, ad un impiego e infine all’integrazione nel Paese, facendoli diventare membri effettivi della società.

Molti sforzi sono stati fatti per aumentare le ammissioni negli Stati Uniti d’America, specialmente durante il periodo successivo all’undici settembre 2001, quando i numeri erano scesi a 28 mila ammissioni all’anno. Ma comprendiamo veramente cosa succede alla gente una volta entrata
 nel Paese?

5. Traffico di esseri umani

Qualcuno bussa alla porta e… un datore di lavoro è chiamato a rispondere di abusi nei confronti dei suoi dipendenti.

Questo è il risultato dell’Atto di Protezione delle Vittime di traffico di esseri umani, introdotto nel 2000. Tale legge permette di imporre sanzioni economiche ai Paesi che non attuano misure necessarie per combattere il traffico di esseri umani, basato sul resoconto annuale
 del Dipartimento di Stato. Si può affermare che quasi ogni Paese ha problemi di traffico di esseri umani, sia che si tratti di sfruttamento sessuale, lavoro forzato o lavoro obbligato, bambini soldati, sia che si tratti di forme abusive di adozione.

Queste persone sono state ingannate per quanto riguarda la loro occupazione futura e non sono più libere di decidere della loro vita. Esse finiscono col vivere in condizioni quasi da schiavi o da servi, da cui è difficile sfuggire. Infatti, per ottenere tutto questo vi è ricorso a minacce e violenza. Le vere cause del traffico di esseri umani non sono solo la povertà e la disoccupazione nei Paesi in via di sviluppo, ma soprattutto la richiesta di lavoro sottopagato, di prodotti a poco prezzo o di “sesso esotico e diverso”, e devono essere affrontate.

Le diverse forme di traffico di esseri umani rappresentano violazioni dei diritti umani, che richiedono mezzi e misure specifiche per poter ridare dignità alle vittime.

La Santa Sede ha affermato che nel contrastare le attività criminali e proteggere le vittime del traffico di esseri umani bisogna includere “entrambi uomini e donne e mettere i diritti umani al centro di ogni strategia”
, dato che “il traffico di esseri umani deve essere assolutamente eliminato dalla migrazione irregolare. Dobbiamo assicurarci che le vittime abbiano accesso alla giustizia, all’assistenza sociale e legale e alla compensazione dei danni subiti”
.

Negli Stati Uniti d’America le vittime del traffico di esseri umani vengono protette. La legge inoltre prevede la possibilità di ottenere un permesso di soggiorno per la vittima (il cosiddetto T-visa), per sistemare la propria situazione.

Alcuni studi sostengono che molti casi negli Stati Uniti d’America sono legati al lavoro forzato. I sweatshops (negozi del sudore)
 sono ritornati. Situazioni di sfruttamento nel lavoro sono riemerse in Paesi sviluppati, che offrono “condizioni di lavoro che sono contrarie ai più rudimentali principi di rispetto dei diritti umani dei lavoratori”
. Secondo statistiche dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO), “l’America Latina rappresenta il secondo Paese dopo l’Asia ad avere il più grande numero di lavoratori forzati”, infatti “il lavoro forzato in America Latina è strettamente legato a forme di disuguaglianza e discriminazione, specialmente nei riguardi della gente indigena”
.

Alcune misure di prevenzione di questo problema consistono nell’implementazione di leggi anti-traffico, nell’adozione di leggi sul lavoro e nella regolamentazione delle condizioni lavorative e, di conseguenza, nella loro applicazione. Inoltre, i Governi devono attuare programmi per affrontare la mancanza di terra e l’estrema dipendenza, mentre le Organizzazioni sindacali del lavoro e quelle Non Governative (NGO) dovrebbero collaborare per garantire i diritti e le condizioni del lavoro ottenendo così l’approvazione dell’opinione pubblica.

Anche l’acquirente ha una sua responsabilità, in quanto dovrebbe conoscere le condizioni in cui certi prodotti vengono coltivati o confezionati. L’introduzione delle etichette di mercato e dei codici di condotta potrebbero favorire condizioni decenti di lavoro. A questo riguardo, non bisogna neppure dimenticare la responsabilità delle catene dei supermercati, anche se alla fine questo significherà un aumento nel costo di alcuni prodotti.

Riconosco quello che è già stato fatto dalle organizzazioni della Chiesa. Iniziative quali la Coalizione Cattolica contro il traffico di esseri umani negli Stati Uniti d’America, il Network Internazionale dei religiosi contro il traffico di persone, il network brasiliano delle congregazioni religiose “Un grido por la vida”, la Lettera Pastorale dei Vescovi Canadesi
 e molto probabilmente altre iniziative che non conosco. Dobbiamo renderci conto che il lavoro già fatto deve essere integrato nelle attività delle diocesi e che dovrebbe diventare una responsabilità di ogni Chiesa locale quella di coinvolgersi personalmente.

6. Spostamenti dovuti a cambiamenti climatici

Qualcuno bussa alla porta e… la gente chiede un luogo di rifugio.

Una nuova forma di spostamento forzato è in arrivo; infatti sta già accadendo attorno a noi. Le persone si stanno spostando, dato che non riescono più a vivere a causa della desertificazione e della crescente scarsità d’acqua, a motivo della crescita del livello del mare e della salinazione della terra coltivabile. Il cambiamento di clima sta causando sempre più disastri naturali, come allagamenti e temporali. Come risultato, dunque, aumentano le difficoltà per ottenere queste risorse.

Tale nuova forma di spostamento forzato avrà conseguenze enormi nei prossimi decenni. Le stime, spesso citate e accettate, di 200 milioni
 di persone costrette a spostarsi a motivo di cambiamenti climatici procurati entro il 2050, indicano la dimensione gigantesca del problema. La migrazione umana certamente sarà uno degli effetti più significativi del cambiamento climatico.

Al momento, il mondo è impreparato a capire cosa questo significherà per la gente forzata a spostarsi, o sapere chi ne avrà la responsabilità. Alcuni saranno aiutati dalla Convenzione per i Rifugiati, altri potranno essere sostenuti da altre convenzioni non statali, mentre per altri ancora verranno applicati i Principi guida per gli spostamenti forzati interni. Tuttavia, nessuna riserva legale al momento può fronteggiare questa nuova sfida.

Come la Santa Sede ha affermato durante l’Incontro del Comitato esecutivo dell’UNHCR, “Molti di loro non entrano nella consueta tipologia del rifugiato o del lavoratore immigrato, ma la comunità internazionale non può ignorare la loro richiesta e non può negare l’obbligo etico di estendere la protezione anche a loro”… “La domanda cui rispondere allora è come cominciare a trovare modi e mezzi per la protezione di milioni di persone al centro di questa situazione: la responsabilità di proteggerli, di dar loro assistenza per la sopravvivenza immediata, i criteri per la loro accettazione in altri posti, le strutture di coordinamento”
.

Nel frattempo il Segretario Generale dell’ONU ha fatto del cambiamento climatico e delle sue conseguenze una priorità importante, anche perché appare chiaramente che le Nazioni Unite vi hanno un ruolo sicuro da svolgere.

7. Chiesa e organizzazioni nell’ambito ecclesiale
Qualcuno bussa alla mia porta e… si aspetta una risposta.

Noi siamo già coinvolti. Come Chiesa e diocesi promuoviamo progetti di sostegno per l’integrazione e il pieno accesso a diritti uguali nella vita civile, attuiamo progetti come case, educazione scolastica, accesso al mercato del lavoro, abbiamo istituito consultori, servizi di assistenza legale, adattato strutture pastorali, offriamo la formazione ai leaders e alle associazioni dei migranti. Esistono scambi tra Paesi di origine e di destinazione, come appunto lo è questa conferenza. Dobbiamo fare ancora qualcosa in più?

Esiste il rischio di essere così presi dalle nostre attività, che percepiamo coloro che emigrano solo come un lavoro o casi da affrontare.

L’ospitalità può prevenire tale atteggiamento. Essa non è tanto un compito da svolgere, quanto piuttosto un modo di vivere e di condividere. Dare ospitalità cresce attraverso il nostro sforzo di essere fedeli a Dio, di ascoltare la Sua voce nella Scrittura e nella gente attorno a noi. L’accoglienza, la compassione e il trattamento di uguaglianza fanno parte di una risposta Cristiana adeguata, che abbatterà le barriere sociali. È una risposta ai bisogni delle persone, ma anche un riconoscimento del loro valore e della loro umanità.

Nell’ospitalità, lo straniero è accolto in un posto sicuro, personale e confortevole, un posto di rispetto, accettazione ed amicizia. Anche se per poco, lo straniero viene incluso in una rete di relazioni che danno e sostengono la vita. Tutto ciò richiede un’apertura di cuore, una volontà a rendere la propria vita visibile agli altri, e una generosità di tempo e di risorse. Questo modo di stare accanto a loro nell’ospitalità contraddice quei messaggi contemporanei che prediligono solo quelli che hanno valore ed “è opportuno tenere vicino”, chi può “dare la vita per gli altri”. Tutto ciò renderà entrambi – l’ospite e colui che accoglie – persone ricche e più umane. Non dico che offrire ospitalità sia facile; in effetti è cosa difficile e onerosa, e spesso ci mette anche a disagio. Ma ci manterrà uniti alle persone e aperti alle nuove sfide che incontreremo sempre. Vorrei sottolineare una di queste: le politiche coerenti.

Le forme diverse di migrazione e i suoi aspetti pluridimensionali sono strettamente collegati e influenzati da altre politiche, come gli scambi in borsa e la finanza, la sicurezza, gli affari esteri e l’agricoltura. Tuttavia, i loro effetti e le loro conseguenze non sono prese in considerazione sufficientemente, quando si formulano questi piani. È ovvio che tali politiche si contraddicono e contribuiscono a sradicare la gente. Le politiche migratorie, le persone coinvolte e i Paesi a Sud del mondo vorrebbero vedere dinamiche coerenti, che esaminano le politiche proposte per quanto riguarda i loro effetti sui fattori di respingimento o di attrazione della migrazione. Gli obiettivi della migrazione dovrebbero essere conciliati con questi altri obiettivi, favorendo politiche che mettono al centro la persona.

Benedetto XVI ha sottolineato punti simili nella sua lettera al Cancelliere Merkel, in cui ha affermato che “le condizioni di scambio devono essere a favore dei Paesi poveri”, “l’annullamento totale e senza condizioni del debito estero dei Paesi altamente indebitati e dei Paesi meno sviluppati”, che “Paesi sviluppati devono anche riconoscere e implementare pienamente gli impegni sanciti per aiutare l’estero, e continuare a lavorare per una riduzione sostanziale del commercio legale e illegale di armi, del commercio illegale di materie prime preziose, e la fuga di capitale dai Paesi poveri”
. Nonostante sia stata scritta tre anni fa, essa è assai preziosa per la nostra riflessione. Ci offre un pensiero sobrio e un’agenda su cui lavorare. In un discorso di qualche settimana fa, il Papa ha affermato: “Piuttosto di una spirale di produzione e consumo in vista dei beni di una ristretta mentalità umana, la vita economica dovrebbe essere vista propriamente come un esercizio della responsabilità umana, orientata intrinsecamente verso la promozione della dignità della persona, la ricerca del bene comune e lo sviluppo integrale – politico, culturale e spirituale – degli individui, delle famiglie e delle società”
.

8. Conclusione
Ciò che è fondamentale è il coraggio di non distogliere i nostri occhi dal povero, ma di lasciarci spezzare il cuore e frantumare il nostro mondo. Bisogna dar loro la possibilità di condividere con noi la paura e la sofferenza dei loro figli a motivo degli atti di violenza, come ci si sente a vivere per anni in un campo pieno di profughi sotto una tenda di plastica e senza speranza per una vita decente, come fa male il diventare un essere disumano e non essere considerato un essere umano, ma solo un numero o una persona vulnerabile? Come offrire loro una prospettiva per il futuro? Per mezzo di modi concreti la Chiesa sta cercando di rispondere a tutto questo. Il Papa Benedetto XVI ispira, motiva e ci sfida quando dice che “Ogni persona nutrita dalla fede in Cristo nella Cena Eucaristica assimila il suo stile di vita, che è quello del servizio attento specialmente ai più deboli e alle persone meno privilegiate. Infatti, la carità concreta è un criterio che prova l’autenticità delle nostre celebrazioni liturgiche”
.
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